
30CUL02A3006 ZALLCALL 12 21:44:34 06/29/97  

LA CULTURALunedì 30 giugno 1997 4 l’Unità2

I poeti italiani scoprono
l’«haiku». Il tradizionale
componimento lirico
giapponese sta
contagiando la produzione
contemporanea. Breve
lampo dell’ispirazione,
composto di appena
diciassette sillabe, l’«haiku»
va illuminando tutta
l’officina poetica
occidentale. Quasi
avanguardia dell’arte degli
«haijin» (i cultori del genere
letterario nipponico), i
nostri poeti (Edoardo
Sanguineti, Giuseppe
Bonaviri, Luciano Erba,
Silvio Ramat, Andrea
Zanzotto) generano il filone
made in Italy. Dopo
l’America, dove la voce lirica
del Giappone è già entrata
perfino nelle scuole. «A
notte fonda/ il fuoco e la
lanterna. / Chi va? Chi
resta?». Con questi versi,
Luigi Manzi, poeta della
«quinta generazione», «del
visionarismo panico», che
canta «da un’estrema
desertica altura» (così l’ha
descritto Dario Bellezza), ha
vinto a Roma l’undicesima
edizione del premio
letterario organizzato
dall’Associazione italiana
amici dell’haiku, prestigioso
circolo letterario legato
all’Istituto giapponese di
cultura. «L’haiku è un culto,
un training per ritrovare
l’assoluto della poesia. È
ispirazione pura», spiega
Manzi, già vincitore del
World haiku contest, il più
importante concorso
letterario internazionale di
Tokyo («Canto d’estate. /
Battono i chiodi intanto /
alle galere»). L’haiku è un
segmento del Dna del poeta
che vale al di là di tutti gli
sperimentalismi e delle
evoluzioni letterarie -
continua Manzi - È la
risonanza del «nulla», la
capacità di sperimentare la
creazione proprio sul punto
di farsi». Un genere
talmente al di sopra di ogni
tendenza che lo stesso
Edoardo Sanguineti vi si è
abbandonato con tre versi
folgoranti, premiati nella
precedente edizione del
concorso italiano e
pubblicati in Corollario
(Feltrinelli): «È il primo vino:
/ calda schiuma che
assaggio / sulla tua lingua».
«L’haiku non è un
frammento - dice Carla
Vasio, studiosa di
letteratura giapponese,
membro delal giuria del
premio presieduto da
Giuliano Manacorda - ma
un’immagine completa
sintetizzata in tre versi. Lo
spunto è sempre la natura,
partecipata più che
contemplata». «Io sono un
uomo / Che mangia il suo
riso / in mezzo oasi
convolvoli»: Basho, sommo
haijin del XVII secolo, così
rappresenta lo spirito
dell’haiku, quale modo di
essere prima che di scrivere.
All’opposto, pur dentro la
stessa forma, perfino Jorge
Luis Borges, sofisticato
cultore e ammiratore della
poesia orientale (come
Kerouac, Ezra Pound,
Williams), che così si
cimenta: «L’uomo è spirato.
/ La barba non lo sa /
Crescono l’unghie». Il filone
europeo, e dunque anche
quello italiano, poggia fra
l’altro, sull’analisi del
semiologo Roland Barthes,
fra i primi a ricercare il senso
degli haiku, nel suo libro
«L’impero dei segni». La
poesia giapponese è il mito
stesso della scrittura:
«spontanea e concisa»,
classica e romantica
insieme. Andrea Zanzotto,
poeta contemporaneo,
attratto dall’«idea poetica»
degli haiku, ne dimostra
l’evanescenza: «Gli haiku
hanno quasi l’aria di scusarsi
dell’esserci».

Donata Marrazzo

E ora i poeti
italiani
scoprono
l’«haiku»

Dopo le divisioni di Graz nuove polemiche fra le chiese cristiane europee

Wojtyla ribadisce il «primato»
della Chiesa di San Pietro
Nel giorno dei patroni di Roma il Pontefice risponde ai patriarchi di Mosca e Costantinopoli
E dopo l’intervento del patriarca ortodosso rumeno ora rischia di saltare il viaggio in Romania
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CITTÀ DEL VATICANO . Di fronte al
riemergere delle storiche divisioni
tra le Chiese cristiane europee, che
riunite in assemblea a Graz dal 23 al
29 giugno, non sono riuscite a dare
una prospettiva per il loro supera-
mento,GiovanniPaolo IIhariaffer-
mato, nel celebrare ieri nella Basili-
ca vaticana la ricorrenza dei due
apostoli Pietro e Paolo, il suo impe-
gnodi«primovescovodiRoma»nel
proseguire, comunque, sulla via del
dialogoecumenico.

Infatti, dopo aver detto di «aver
pregato intensamente in questi
giorni perchè si realizzasse la piena
unitàfratutti icristiani» ilpontefice
haaffermato:«Diquestaunità iomi
sento impegnato a farmi ardente
promotore, nella consapevolezza
del mandato affidato da Gesù a Pie-
tro, primo vescovo di Roma». Ha
voluto, così, far rimarcare che è a
Roma che sono morti Pietro ePaolo
edè inquestacittàche,nonacaso,è
stataedificatalaChiesa.

Nel ribadire il suo «primato» di
vescovo di Roma, inteso come «pri-
mo tra i servitori dell’unità», Gio-
vanni Paolo II ha voluto anche ri-
spondere al Patriarca di Mosca,
Alessio II, per il mancato incontro
del 21 scorso a Vienna. Incontro
non avvenuto a causa del riemerge-
redivecchiepolemichesul«proseli-
tismo» e sull’«uniatismo». E ha ri-
sposto pure al Patriarca di Costanti-
nopoli,BartolomeoI,ilquale,perri-
sentimento nei confronti del Papa
che aveva accettato di incontrare
Alessio II senza di lui (incontro pe-
raltro fallito), non è andato a Graz e
non ha inviato ieri a Roma, (inter-
rompendo una consuetudine che
durava da 21 anni) una sua delega-
zione alle celebrazioni dei santi Pie-
troePaolo.

Va ricordato che, appena due an-
ni fa, nella stessa ricorrenza di ieri,
Bartolomeo I, invitato da Giovanni
Paolo II ad affacciarsi con lui dalla
LoggiacentraledellaBasilicavatica-
na dopo la celebrazione, aveva af-
fermato di fronte alla folla conve-
nuta nella piazza ed a quanti erano
sintonizzati per radio e tv: «Io ed il
Papaciamiamo».E loavevaabbrac-
ciato, come a sigillare che secoli di
divisioni erano,ormai, superate per
cederesemprepiùilpostoaldialogo
ecumenico,allacomprensionereci-
proca. E che si poteva camminare
insieme più speditamente sulla via
dellariconciliazioneedell’unità.

Invece, ad appena due anni da
quella storica affermazione, con
una lettera del 27 giugno scorso, lo
stesso Patriarcaha fattopervenireal
Papa un messaggio laconico e di-
staccato, con la quale gli ha detto
semplicemente: «Spiacente, non
possiamo essere presenti, per que-
st’anno, alle celebrazioni dei santi
PietroePaolo».Unveroschiaffoda-
to al Papa di fronte alla comunità
cristianamondiale.

Ecco perché Giovanni Paolo II ha
volutoricordareatutteleChiesecri-

stiane che i due santi Pietro e Paolo,
che tutta la cristianità venera, han-
no dato la loro «testimonianza
evangelica»conlamorteaRoma.

Ed ha rilevato che, proprio per
questo, «i Padri amavano parago-
narli a due colonne, sullequali pog-
gia la costruzione visibile della
Chiesa». Ed è, grazie a questi fatti,
che oggi Roma è, non solo, «città
universale, con profonde radici cri-
stiane» e con una grande apertura
alle culture e alle genti del mondo
interno», ma è la città che ospita la
Sedeapostolica.

Una chiara rivendicazione a riaf-
fermazione di quel «primato» che,
invano, Giovanni Paolo II aveva ri-
messo in discussione nel tentativo

per ora non riuscito di favorire la
riunificazionedeicristiani.

Ora sulle Chiese cristiane d’Euro-
pa è caduto un gelo che ha raffred-
dato le speranze di «riconciliazio-
ne»coltivate inquesti seiannidopo
la caduta dei muri, dei blocchi con-
trapposti e la finedelladivisionedel
mondo. Giovanni Paolo II, nel suo
intervento di ieri, non è entrato nel
meritodellecausechehannoridato
fiato ad antichi attriti, rispetto ai
quali lastessaChiesacattolicanonè
esente da responsabilità. Le accuse
di «proselitismo aggressivo» lancia-
te dal Patriarca di Mosca e dal Ca-
tholicos armenoKarikin IalleChie-
se cattoliche e protestanti occiden-
tali non sono del tutto infondate.
Ma spettava ai 700 delegati delle

Chiesecattoliche,protestantiedor-
todosse riuniti in assemblea a Graz
affrontare questi problemi. Invece,
èstatoredattoundocumentofinale
generico, non vincolante, perchè
tutti lo potessero firmare. E, tutta-
via, gli ortodossi si sono rifiutati di
sottoscriverlo. L’unico fatto positi-
vo è che, rispetto alle varie gerar-
chie, è emerso a Graz un ecumeni-
smo popolare espresso da oltre die-
cimila persone, soprattutto giova-
ni,chehannodatoluogoadinteres-
santiiniziative.

Tutti questi problemi continue-
ranno ad essere oggetto di studio di
commissioni miste. Giovanni Pao-
lo II ha preferito sottolineare quali
sono i suoi compiti presenti e futuri
nel rilanciare il dialogo ecumenico,
preoccupato, come è, di non poter
vedere i cristiani, se non riuniti al-
meno più vicini, in vista del Giubi-
leodel2000acui-comesisa-ilpapa
tienemolto.

Ma già si profilano nuovi contra-
sti. Il primo viene dalla Romania. Il
Patriarca ortodosso romeno Teo-
ctist ha fatto sapere, ieri, che il Papa
potrà recarsi in Romania solo dopo
«un’intesa» preliminare sul dialogo
interreligioso. Va ricordato che era
stato il ministro degli esteri rume-
no, Adrian Severin, in visita inVati-
cano solo il17aprile scorso,adinvi-
tare Giovanni Paolo II a recarsi «il
più presto possibile» nel suo paese.
Oralavisitaèinforse.Eilcasorume-
noèprobabilmentesoloilprimose-
gnaledinuovefuturepolemiche.

Alceste Santini
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«Annuario sociale», il gruppo Abele manda in libreria una nuova pubblicazione

A come Aids, C come carcere, G come..
360 pagine di tabelle, dati, percentuali, diagrammi per andare oltre l’informazione dei mass media

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.
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Annuari, almanacchi, chepassione!
Nati per «soccorrere» gli addetti ai la-
voridaideficitdimemoriaedalleam-
nesie che si traducono in inevitabili
«refusi»di stampa, lanutrita famiglia
(sempre più prolifica negli ultimi an-
ni) si sta rivelando qualcosa di più di
un utile (e agile) strumento speciali-
stico. Piuttosto una sorta di bussola
in grado di orientare il pubblico nel
mare magnum dell’informazione.
Con queste premesse, il gruppo Abe-
le di Torino ha mandato in libreria il
suo «Annuario sociale»,pubblicazio-
ne che spazia dal male del secolo,
l’Aids, al disagio generazionale, alle
droghe,cercandodiaiutare,comeso-
stiene il fondatore del gruppo, don
Luigi Ciotti, «a capire i perché». Sicu-
ramente è un tentativo chenelle fati-
cadiassemblare360paginefittedita-
belle, dati, diagrammi, percentuali si
conquista i galloni per strada. Ma
nonèquelladelgruppoAbeleun’am-
bizionefineasestessa.Scorrendoilli-
brovienepremiatalacuriositàelosti-
molo ad allargare i propri orizzonti,
rispettoaquellocheciriservanoquo-

tidianamenteimedia,eaduscirefuo-
ri dalla condizione di gregariato in
cui si corre il rischio di sprofondare
con dosi massicce di televisione. In-
somma, un libro che sembra quasi
voler fornire un’altra chiave diacces-
so alla società che l’informazione,
scrive Sergio Segio (che ha coordina-
to il lavoro di ricerca ed
archivio svolto da
Chiara Castiglioni,
Paolo Lombardi, An-
drea Melli, Enrico Pa-
nero e Enrica Scano)
raggiungeinmisurasu-
perficiale o semplifica-
ta.Certo,avverteSegio,
le cifre sono importan-
ti, ma attenti a non
prenderle per oro cola-
to; «vanno lette in fili-
grana, confrontate, ap-
profondite, valutate in relazione alla
serietà delle fonti o ai modelli e para-
metri utilizzati». L’Annuario sociale
si caratterizza infine per la sua strut-
tura filologica. Otto le tematiche
principali: Aids, Carcere e Giustizia,

Droghe, Immigrazione, Mafie e cri-
minalità, Minori e giovani, Povertà e
sviluppo, Società e disagio, quest’ul-
tima ulteriormente suddivisa in sei
sottotitoli (psichiatria, volontariato,
senza fissa dimora, terzo settore, pro-
stituzione e povertà). Titoli arricchiti
da una cronologia dei fatti più rile-

vanti del ‘96 e da una
prefazione firmata da
espertidelsettore. Inap-
pendice,l’Annuariosifa
apprezzare per l’agenda
internet dei siti delle si-
gle ed organizzazioni ci-
tate. E rimaniamo sem-
pre in ambito torinese
nel segnalare la presen-
za in libreria e nelle edi-
cole di «Diario ‘96», al-
manacco di cronaca del
Piemonte e della Valle

d’Aosta, curato dal collega dell’Ansa
Beppe Gandolfo, che si èavvalso del-
la collaborazione di Mauro Barletta,
giovane ed attento cronista di giudi-
ziaria. Con apprezzabile impegno,
Gandolfooffrel’opportunitàal letto-

re di andare all’indietro di un anno
attraversoisecchi«take»scanditidal-
l’agenzia di stampa su Piemonte, To-
rinoedintorni.

Un anno illuminato dal primo
neonato del ‘96 in Piemonte, An-
drea, che pesa trechili e 440 grammi,
mentre il suo, anzi la sua partner val-
dostana si chiama Erika e pesa 4 chili
e 200 grammi. Poi, una sull’altra, le
180 pagine del libro prendono acce-
lerazione,cavalcandol’ondadimolti
fatti noti, di episodi crudeli che han-
noprovocatoshock, sgomentoerab-
bia nell’opinione pubblica (l’omici-
diodiChivasso),diunannodiinten-
sa attività giudiziaria per le Camere
penali del Piemonte (il processo a
Dell’Utri, la vicenda dei fondi neri
Fiat, l’inchiesta sui visti d’oro dalla
Nigeria), e infine, di unanno di sport
vissutopericolosamenteconlacadu-
ta in B del Toro ed entusiasticamente
con la «prima» vera Coppa dei Cam-
pioni vinta dalla Juve a Roma contro
l’Ajax.

Michele Ruggiero

Annuario
sociale
Diario ‘96
EdizioniAbele
PiazzaEditore
lire 24.000 - lire 18.000


